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Premessa

E’ molto difficile trovare tracce documentate delle prime organizzazioni fasciste nella provincia di Benevento. L’archivio della Federazione Provinciale Fascista andò a fuoco l’indomani del 25 luglio 1943 ad opera di fascisti e antifascisti, i quali, per una ragione o per l’altra, avevano interesse a fare sparire carte compromettenti sulle proprie attività passate. Chi negli anni passati si era avventurato negli archivi della Prefettura per effettuare ricerche in merito, si è trovato davanti a tonnellate di carte ammucchiate e sotto una coltre di polvere e terriccio. Non ci vengono in soccorso nemmeno le cronache giornalistiche dei primi anni Venti, perché la preparazione del movimento fascista nel Sannio avvenne in sordina e gli organizzatori furono attenti a non scoprire le loro mosse alle autorità, mentre l’opinione pubblica ignorava completamente un fenomeno che nelle nostre terre arrivò in ritardo per poi esplodere in un solo colpo.
Clino Ricci, il protagonista del primo Fascismo Sannita
Il Fascismo sannita delle origini è racchiuso in un solo nome: Clino Ricci. Il pensiero e l’azione di questo giovane avventuriero caratterizzeranno la lotta politica nel Sannio degli anni Venti. Il fascismo di Clino Ricci è stato quello più puro: rivoluzionario e goliardico. Il fascismo sorse a Benevento per opera di questo ragazzo, ma le sue propaggini più lontane portano addirittura a Fiume e con i legionari al seguito di D’Annunzio. E’ proprio in una notte del settembre 1919 quando il tenente Clino Ricci, essendo stato sciolto il 2° Reggimento Bersaglieri della Brigata “Bologna” di cui aveva fatto parte durante le operazioni belliche, dopo un colloquio con il capitano Mrach-Schiavon, capo dei volontari fiumani, passa nella città istriana con tutta Brigata. Comincia l’esperienza più romantica per Ricci, imbevuto di spirito dannunziano, che vedrà nella Fiume occupata dai legionari una Patria alla quale donare la sua giovinezza. Clino Ricci era nato a Paduli, pochi chilometri da Benevento, il 18 Novembre 1898 da Stefano e Elisa Trombetti. Dopo gli studi compiuti al Ginnasio – Liceo della città Capoluogo, era stato chiamato alle armi e aveva raggiunto la zona di operazioni il 15 Ottobre 1917, dieci giorni prima della disfatta di Caporetto. La sua passione per la Patria, la sua ardente volontà d’azione, non si placarono in quei pochi ma durissimi mesi di trincea. Anzi, una autentica concezione mistica dell’azione portava Ricci ad un attivismo che come egli stesso ripeteva lo faceva “sentire vivo”. Alla fine della guerra, la gioventù italiana scalpitava e fremeva, senza attendere le lungaggini della diplomazia. La questione di Fiume, risolta d’impeto da D’Annunzio che diverrà l’idolo delle nuove generazioni convincerà ancora di più Clino Ricci a correre verso Fiume per riscattare l’orgoglio e la dignità ferita di tanti combattenti. 

L’esperienza di Fiume

A Fiume, Clino Ricci si mise ad organizzare un battaglione napoletano, nel quale confluirono alcuni ragazzi sanniti, con i quali instaurò una fraterna amicizia: il sottotenente Fiore Caturano di Montesarchio e gli altri beneventani come Cosimo Pedicini, Camillo Pilla e Igino Pisanelli. Nel luglio 1920  Clino Ricci, munito di una lettera autografa di Gabriele D’Annunzio, veniva inviato a Napoli per raccogliere volontari e per orientare l’opinione pubblica a favore della Reggenza di Fiume. Questo il testo della lettera: “Il tenente Ricci del Battaglione Randaccio, Legionario Esemplare e Fedele, ha piena la nostra fiducia. Preghiamo tutti coloro che appoggiano la santa causa, di porgergli aiuto nell’opera”. F.to, Gabriele D’Annunzio. In pochi giorni Clino raccolse numerose adesioni e ai primi di agosto partiva per Fiume per riferire sui risultati della sua missione, e per approntare i mezzi necessari a condurre i volontari in terra istriana. Il 15 Ottobre ripartiva da Fiume per Napoli, ma a Fiume non sarebbe più ritornato, anche se vi lasciava gran parte di se stesso. 

Si riparte da Napoli

Con la fine della reggenza legionaria a Fiume, Clino Ricci, convinto fascista, avendo aderito al Fascio di Combattimento di Fiume, non si era rassegnato al fatto compiuto e alla nuova situazione che si era creata. Già dal luglio del 1920 aveva preso contatti con il capitano Aurelio Padovani, il futuro animatore del Fascio Napoletano, con l’intento di organizzare il movimento nelle terre del Sannio. Ben presto, forte della fiducia che Padovani riponeva nel giovane legionario, Clino Ricci è chiamato a far parte del primo Direttorio del Partito Nazionale Fascista a Napoli, da poco costituito, e messo a capo della 1° squadra d’azione. Il campo d’azione del giovane squadrista divenne l’ambiente universitario. Infatti egli aveva ripreso gli studi, per concluderli con la laurea in Giurisprudenza nel novembre del 1921. Il primo dicembre 1920 usciva sulle cantonate delle vie di Napoli un manifesto di Clino Ricci per invitare i napoletani a unirsi intorno ai Fasci. Insieme al manifesto, Clino preparava lo statuto per la creazione di un Gruppo Universitario Fascista (i futuri GUF). Su questo documento si deve ricordare in proposito il commento di Aurelio Padovani: “…Ammiro i santi propositi con esso propugnati e mi associo a quanto devono compiere quelli che hanno ancora intatto e incontaminato il culto della Patria…” Il Comitato provvisorio del GUF napoletano, sotto la direzione di Clino Ricci, si diede ad una intensa ed irruente azione di propaganda. Il 28 novembre 1921 la costituzione del Gruppo Universitario Fascista di Napoli era un fatto compiuto: veniva eletto il direttivo secondo lo Statuto redatto in dodici articoli da Ricci e letto all’assemblea degli Universitari, convenuti nei locali di Piazza Santa Maria degli Angeli alla presenza di Aurelio Padovani. La cronaca dell’evento e il testo dello statuto vennero pubblicati ne l’Azione fascista del 3-4 Settembre 1921, un settimanale fondato in agosto come organo ufficiale del Fascio Napoletano. Clino Ricci scriverà numerosi articoli per questo giornale. In quello stesso anno si registrava una svolta importante sul piano politico generale, con le elezioni per il rinnovo della Camera. Clino Ricci prese parte alla campagna elettorale a Napoli, senza candidarsi, con un grande ardore che emergeva dai suoi discorsi. Il “legionario esemplare e fedele”, il soldato politico proteso verso ideali puri, l’innamorato della Patria, si trovava così catapultato nell’atmosfera elettorale fatta di colpi bassi e poco consona alla sua tempra. La brusca realtà dovette certamente raffreddare non poco le sue passioni, portandolo ad un periodo di abbattimento e sconforto come emerge chiaramente da una lettera inviata all’amico fraterno Fiore Caturano: “Sono in una crisi spirituale che forse segnerà una tappa nel mio orientamento politico: e penso tante cose. Mi assale, un po’ tardi veramente, lo schifo per certe lotte e per quasi tutti gli uomini che in esse vivono: è la prima volta che ho partecipato ad una lotta elettorale ed ho visto cadere tante illusioni sotto i troppi torrenti di fango che si muovono e si incrociano nella battaglia fratricida per Montecitorio”. Era questa, un’amara constatazione che la guerra non aveva cambiato nulla nelle ambizioni particolaristiche degli uomini; era la delusione più profonda provata da chi si era illuso di potere trasformare soprattutto il costume e la coscienza attraverso lo spirito fascista. La crisi spirituale dovette allontanare Clino Ricci per un po’ di tempo dalla lotta politica, facendolo ripiegare negli studi universitari. Tuttavia, con il passare del tempo lo spirito d’azione prevalse su tutto, la voglia di ricominciare e la sua caparbietà convinsero Ricci che la missione del Fascismo non poteva essere svalutata da una tornata elettorale. Ricominciò in lui la voglia di combattere e quella esperienza lo persuase ad essere ancora più deciso a diffondere le idee del Fascismo, ma allo stesso tempo imparò a diffidare di certi atteggiamenti e uomini che approfittavano della Rivoluzione fascista per arricchire il proprio potere personale e ingrossare le clientele. Agli inizi del 1922 il Fascio Napoletano, fedele al suo programma di azione, fondava una rivista culturale “Polemica” di cui Clino era stato il principale sostenitore, e della quale venne nominato redattore capo. Il primo numero, nel febbraio 1922 recava una lettera di Mussolini alla direzione della Rivista, dove oltre a formulare i suoi auguri, affermava con chiarezza: “Polemica dimostrerà che il Fascismo è soprattutto un movimento di spiriti e di passioni: come è di tutte le grandi fedi che iniziano la loro marcia nel mondo. 

La nascita delle prime sezioni e l’organizzazione dell’attività a Benevento e in tutto il Sannio.

Clino Ricci che nello statuto del GUF aveva assegnato ai Fascisti universitari il compito unico di “raggiungere la elevazione spirituale della giovinezza d’Italia”, si mise a lavorare sodo per un’opera di proselitismo e propaganda nel Meridione. Nel luglio 1922 il Direttorio Campano del Fascismo, presieduto da Sansanelli (membro del Direttorio Nazionale), delegava Clino Ricci a rappresentare il Fascismo nelle province di Benevento e Avellino. Ricci affidò ad un certo Pacilio l’azione di penetrazione del Fascismo in Irpinia, con il compito di trovare i collaboratori e suddividere la provincia in zone di influenza. Egli invece si riservò il Sannio, la terra dove era nato e nella quale ritornava dopo gli anni trascorsi a Fiume e Napoli. Ad affiancarlo nella collaborazione per organizzare il Fascismo sul territorio sannita, per la parte più strettamente politica fu Antonio Goglia di Solopaca, ex ufficiale dell’Esercito. Clino Ricci invece si occupava personalmente della formazione delle squadre d’azione, il loro inquadramento e soprattutto della loro educazione ad un sistema di comportamento, frutto dell’interpretazione personale dei principi fascisti da parte dello stesso Ricci. Nel settembre 1922 risultavano create a Benevento e Provincia molte sezioni. Quindici giorni di affannoso lavoro bastarono a Clino Ricci per mettere su la sezione di Benevento, inaugurata con Aurelio Padovani in un locale nei pressi dell’Arco di Traiano. Essendo le squadre fasciste organizzate secondo uno schema militare e in previsione di quando si andava preordinando, anche in provincia di Benevento, la preoccupazione strategica della dislocazione delle forze, era importante nell’eventualità di una insurrezione armata. San Bartolomeo in Galdo, Cerreto Sannita, Montesarchio che insieme a Benevento formavano gli antichi Circondari e i centri dei Collegi elettorali, furono i capisaldi da conquistare prima con la propaganda e poi reclutando gente decisa per organizzare forti nuclei. Mentre l’operazione risultava facile a San Bartolomeo, Cerreto e Benevento, divenne molto difficile a Montesarchio dove il Partito Nazionalista aveva creato una sezione molto forte. Prima dell’adunata di Napoli del 24 ottobre, si potevano contare in provincia di Benevento circa venti sezioni, dalle quali Clino Ricci formò 18 squadre. Questi squadristi convennero a Benevento il 23 ottobre, eccettuati quelli della Valle Caudina. Partirono per Napoli e si incontrarono con quelli delle sezioni caudine all’Arenaccia, dove per la prima volta si contarono le forze che risultarono di oltre quattrocento. Si venne così a creare la Coorte Sannita, al comando di Clino Ricci, coadiuvato dal tenente Goglia e dal capitano Fuccio. Di tutto questo le cronache dei giornali beneventani dell’epoca non fecero alcun cenno. Forse il fenomeno era considerato effimero. Nel piano organizzato dal Direttorio Fascista per l’insurrezione del 28 ottobre, anche a Napoli si era costituita una Zona Militare, la IX, il cui Stato Maggiore, presieduto da Aurelio Padovani, aveva previsto la concentrazione delle legioni campane sull’Altopiano di Caserta da raggiungere per vie secondarie, con tappe nei centri abitati. Una mobilitazione graduale che non avrebbe dovuto provocare l’intervento delle autorità. La colonna di Camicie Nere del Sannio, la Coorte Sannita, fu mobilitata da Clino Ricci, elevato al grado di Seniore, e stabilita a Benevento in un primo momento, per controllare l’attività della truppa regolare di stanza nel Capoluogo. Le squadre caudine affidate al Capitano Fuccio, assurto al grado di Centurione, avrebbero occupato segretamente la strettoia di Arpaia, attraversata dalla strada rotabile (la via Appia s.s n.7) e dalla linea Ferroviaria Benevento-Cancello. Senza provocare disagi alla popolazione e senza prendere possesso apertamente del centro abitato, le squadre caudine si raccolsero all’alba del 27 ottobre presso una antica costruzione abbandonata e sepolta tra folti castagni, l’eremo di San Fortunato, dal quale era possibile dominare il valico di Arpaia. Qui arrivarono con Clino Ricci le squadre beneventane la sera del 27 insieme a quelle di altri paesi come Paduli, Buonalbergo, Rotondi e Cervinara. La Coorte Sannita si era ricostituita e rimase a presidiare per tre giorni il valico di Arpaia. Rimasero come retroguardia delle Legioni Campane, per garantirle da un possibile spostamento delle forze armate di Benevento che avrebbero potuto sorprenderle. Solo pochi uomini con Clino Ricci, raggiunsero le legioni Campane e proseguirono per Roma. Ritornati in città, per il giovane federale si pose il problema di tenere a bada le intemperanze degli squadristi più violenti. Infatti Clino Ricci non sopportava  alcun genere di abusi e violenze gratuite e cercò sempre, secondo una concezione nobile dello squadrismo, di correggere ogni comportamento dei suoi uomini che riteneva dannoso. Nella nostra città, dopo il 28 Ottobre non ci furono gravi incidenti. Grossi problemi vennero creati per lo più dalle squadre pugliesi di Cerignola (Foggia), più propense all’azione violenta. Clino Ricci si impegnò molto a frenare quelle azioni considerate dannose per l’immagine e gli ideali del Fascismo quale egli lo intendeva.

Per uno squadrismo nobile

Dopo la Marcia su Roma, la fatiche di Clino Ricci si concentrarono nella riorganizzazione del movimento fascista nel Sannio: il breve lasso di tempo occorso per i preparativi della Marcia, non aveva permesso la realizzazione di una struttura articolata del Fascismo in provincia. Grande era la responsabilità che gravava sul capo di Ricci: organizzare un movimento appena sorto nel Sannio e già vittorioso in tutta Italia. Perciò, consapevole dell’onere, la prima preoccupazione venne rivolta alla preparazione militare e culturale degli squadristi. Questi andavano frenati dopo la naturale ebbrezza della vittoria, ma allo stesso tempo dovevano essere inquadrati come forza potente da scagliare contro le eventuali insidie degli avversari. La più antica formazione della Coorte Sannita era basata su quattro centurie che racchiudevano le squadre di quei centri precedentemente citati: San Bartolomeo, Cerreto Sannita, Benevento, Montesarchio. Tutte erano guidate da quattro Centurioni e a capo della Coorte vi era il Seniore Clino Ricci. Costui, fin dai primi giorni del novembre 1922, raccomandava ai suoi ufficiali e alle squadre la più assoluta disciplina e un abbondante cameratismo. Ben presto però, in molti centri della Provincia, le squadre d’azione divennero una specie di guarda personale per qualche arrogante signorotto locale per le faccende personali. Politici da quattro soldi, riciclati e convertiti al nuovo corso fascista utilizzarono le squadre come mezzo utile per vincere gli avversari. Uno dei grandi problemi del Fascismo sarà proprio quello dei suoi falsi sostenitori. Una feccia di farabutti locali utilizzavano il fascismo per i loro loschi affari. Il Sannio non fu immune da questa malattia e Clino Ricci sapeva benissimo che non sarebbe stato facile estirpare il virus degli approfittatori di ogni tempo. Le squadre fasciste vennero organizzate a livello nazionale nella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN). Nelle nostre terre essendo le squadre diventate assai numerose, quella che era stata la Coorte Sannita, fu trasformata in Legione Sannita e Clino Ricci venne promosso Console a soli ventiquattro anni, divenendo il più giovane Console d’Italia. Il grado non lo eccitò, il trionfo non gli diede alla testa; nella sua generosa dedizione e nella sua innata umiltà la nuova funzione lo rese più vigile e accorto, più sicuro ed inflessibile. Il 10 dicembre 1922 non esitava a sciogliere tutte le squadre per arginare il fenomeno dell’abuso di potere da parte di infami personaggi della provincia. La volontà del giovane Console era di ricostruire da zero la Legione, rinnovandola negli uomini e nello spirito. In un Convegno di Segretari Politici della Provincia tenuto a Benevento la mattina stessa del 10 dicembre, Clino Ricci annunciava la drastica, ma necessaria misura da lui adottata. Dopo pochi giorni di affannoso lavoro e una lunga meditazione, alla Vigilia di Natale verrà emanata una circolare dal contenuto perentorio: “Ritengo opportuno confermare che lo squadrismo non deve intendersi come una accolta di giovani organizzati per le esigenze delle lotte locali, ma come il privilegio dei migliori e dei più puri, che si donano interamente alla Patria, e fanno piena e fiduciosa rinunzia di sé nelle mani dei capi”. Il Console pretese da coloro che si sarebbero arruolati nelle squadre di nuova costituzione un giuramento scritto di proprio pugno, giuramento che sarà differente da quello ufficiale della Milizia al quale si affiancherà. Infatti il giuramento ufficiale recitava: “Giuro di eseguire senza discussione gli ordini del Duce e di servire con tutte le mie forze, e, se necessario, col mio sangue, la causa della Rivoluzione Fascista”. Clino Ricci faceva appello ai giovani tornati dalle trincee, che avevano dedicato la loro giovinezza alla Patria, per questo pretese dai nuovi iscritti un giuramento di italianità. Il Fascismo di Clino Ricci era essenzialmente questo: dedizione totale alla Patria per il suo riscatto attraverso valori forti. Tutti i capi e i gregari dovevano impegnarsi con questo giuramento: “Nel nome di Dio e dell’Italia e nel nome di tutti i caduti per la grandezza d’Italia, giuro di consacrarmi tutto e per sempre al bene d’Italia”. Il Fascismo di Clino Ricci era essenzialmente una fede incrollabile nell’Italia e nella sua rinascita, testimoniata continuamente dal suo pensiero e dall’assidua azione di pulizia morale. Perché il Fascismo voleva cambiare nel profondo gli italiani e la loro mentalità comune. Clino Ricci, di fronte a tante difficoltà non poteva e non voleva per sua indole, atteggiarsi come padrone di una zona d’influenza  utilizzando il potere concessogli dal Fascismo. Sarà molto austero da questo punto di vista e pretenderà dagli squadristi un comportamento sempre retto. Egli proibirà “agli squadristi isolati o inquadrati di portare fucili o moschetti, e di esibire comunque armi, rivoltelle e pugnali;” proibirà alle squadre di cantare, di vociare, urlare nei luoghi dove avrebbero potuto infastidire. Pretenderà inoltre contegno nei locali pubblici, nei teatri e cinematografi e guai a chi in generale voleva utilizzare il ruolo di squadrista per ogni tipo di abuso piccolo e grande. Verrà imposta la camicia nera soltanto in servizio, poiché come egli dice: “la camicia nera è geloso privilegio degli squadristi” e ancora: “non voglio vedere sulle camicie nere o sui fez né teste di morto né altri fregi”. Quando si chiude l’anno 1922 Clino Ricci è il Console di una rinnovata e disciplinata Legione Sannita, e su di lui confluiranno le responsabilità militari e politiche del fascismo in terra Sannita. Il responsabile unico dell’azione politica sarà esclusivamente lui anche se aveva ai suoi ordini un Segretario provinciale politico e un Segretario politico sezionale. Clino Ricci godeva ampiamente della fiducia del Direttorio di Napoli e del capitano Aurelio Padovani. Questi la sera dell’8 novembre 1922 era venuto a Benevento, per confortare l’opera del giovane amico e in Piazza Federico Torre, pronuncerà un discorso sulla funzione del Fascismo nel Meridione come elemento di valorizzazione delle classi lavoratrici di queste terre. 

L’opera di Clino Ricci al Comune e le provocazioni avversarie

All’inizio dell’anno 1923 al Consiglio Provinciale si susseguivano le dimissioni. Almerico Meomartini, Presidente della deputazione provinciale ininterrottamente dal 1910, si dimetteva per ragioni di salute (ha 73 anni) inviando una nobile lettera al Prefetto e a ciascuno dei sindaci del suo Mandamento. Si dimetteva anche l’on.Luigi Basile altro pezzo grosso della politica beneventana, seguito dall’avv. Nicola Ielardi, dal barone Salvatore Piscitelli e Rodrigo Crafa che aderiranno al PNF. Intanto Clino Ricci si è era messo al lavoro con sollecitudine per dare al Sannio un volto nuovo, attraverso il suo Fascismo, lontano da ogni prevaricazione e da ogni tentativo di sopraffazione. Egli reggeva le sorti di tutto il movimento, nella qualità di rappresentante regionale del Sannio e dell’Irpinia e nel suo grado di Console comandante la legione della M.V.S.N. Egli tuttavia esercitava anche la funzione di ispiratore, consigliere e animatore degli aspetti più squisitamente politici del partito, come componente del Direttorio Provinciale. Segretario politico federale per la Provincia era l’avv. Antonio Goglia, che già era stato al fianco di Clino Ricci alla vigilia della Marcia su Roma. Segretario della sezione di Benevento era un’altro avvocato, Giovanni Santosuosso. I nuovi esponenti politici del partito che ormai era alla guida della Nazione, avviarono un intenso lavoro per la risoluzione delle problematiche più concrete che attanagliavano il territorio. Uno dei grandi problemi del dopoguerra anche per le popolazioni sannite fu il rincaro dei prezzi. Era una questione da affrontare con la massima urgenza. Le autorità fasciste, attraverso il lavoro della Federazione del Partito e con una trattativa al Municipio tra il Commissario Prefettizio Franco Cupido e gli industriali Rummo e Lamparelli, raggiunsero un accordo per la riduzione dei prezzi dei generi di prima necessità. Infatti i due industriali erano i maggiori produttori di pasta, farine e granaglie in genere. La riduzione del costo di questi prodotti alleggerì notevolmente la spesa quotidiana delle famiglie. Non solo. Si riuscì anche ad abbassare il prezzo del latte, alimento principale dei bambini, migliorando le condizioni generali di alimentazione. L’altro problema impellente da affrontare riguardava l’alto prezzo delle locazioni. La proprietà edilizia cittadina, in mano a pochissime persone costringeva i due terzi della popolazione a vivere in casa affittate. Con un manifesto il Direttorio della sezione beneventana del Partito Fascista annunciava di avere patrocinato un accordo tra i rappresentanti dei proprietari di stabili e di inquilini sulla equità dei canoni di locazione, impegnando i proprietari a non superare i limiti dell’accordo stipulato, per non arrecare ulteriori disagi al cittadino. In questa atmosfera si inquadrava l’iniziativa assunta dalla Società Industriale Edilizie, presieduta dall’avv. Vittorio Bosco Lucarelli che lancierà un avviso di locazione per dieci appartamenti di tre stanze ed accessori compreso l’impianto di acqua corrente. Il 3 febbraio si riuniva il Consiglio Provinciale per ratificare le varie dimissioni. Dopo qualche giorno da questa seduta, si registreranno le dimissioni dei consiglieri Tirone e Prozzo, ma il Consiglio sarà rinviato sine die per le precarie condizioni di salute del suo Presidente, avv. Luigi Maria Foschini. A seguito di questi fatti il Prefetto Giuffrida, con suo Decreto, decise di nominare commissario prefettizio al Comune di Benevento, l’avv. Clino Ricci. La stampa locale, che ancora stentava ad orientarsi in questo groviglio di cariche, saluterà la nomina di Clino Ricci con entusiasmo, descrivendolo come un giovane pieno di fede che aveva speso le migliori energie per la causa del Fascismo in Provincia. Nell’insediarsi a Palazzo Paolo V, Clino Ricci ricevute le consegne dal cav. Cupido veniva subito invitato dalle guardie municipali ad inaugurare la sede del “Sindacato Fascista degli agenti comunali”. Come primo atto ufficiale, il Regio Commissario Clino Ricci andava a rendere visita all’Eminentissimo Cardinale Assalesi, Arcivescovo di Benevento, il quale il giorno dopo ricambierà la cortesia. Venne nominato sub-Commissario al Comune il comm. Saverio Buonanni, Maggiore Generale medico di Marina. Con l’assunzione di altre responsabilità al Comune di Benevento, Clino Ricci non trascurava la Milizia, né il Partito. La Milizia, sua vera passione, aveva trovato finalmente una sistemazione sul piano giuridico, ed egli doveva soltanto provvedere alla ristrutturazione dei quadri secondo il nuovo ordinamento fissato dalla legge. Inquadrato con il grado di Centurione, Fiore Caturano suo fedele amico, con estrema cura si occuperà del riassetto delle squadre e della definizione degli organici. Su questo versante Ricci era al sicuro.   Sul fronte politico invece, Clino Ricci si accorse ben presto che la vecchia classe dirigente della Provincia, pur apparendo silenziosa e senza mai manifestare apertamente opposizione al nuovo Regime e ai suoi esponenti locali, cercava di organizzare oscure congiure. Non si erano rassegnati dal fatto di essere stati sbaragliati dall’azione diretta dei fascisti portatori di un nuovo stile efficiente e di una nuova mentalità più concreta. Le prime schermaglie con i notabili sanniti, le provocazioni e le intimidazioni verso il giovane Console non tardarono ad arrivare. L’opera di Clino Ricci era inattaccabile sul piano etico; si cercò allora di creare un episodio imbarazzante che potesse impressionare l’opinione pubblica e mettere in cattiva luce, presso le gerarchie fasciste superiori il venticinquenne Console. Anche in questa occasione, Clino Ricci si mostrò fortemente equilibrato, dotato di buon senso e di acume politico. E si deve a lui se la Rivoluzione Fascista nel Sannio non ebbe soluzioni sanguinose, come purtroppo avvenne in altre parti d’Italia. Il centro delle insidie fu il Mandamento di Paduli, proprio la terra natale di Ricci, ma il fenomeno si era diffuso un po’ ovunque in altre zone del Sannio. Le antiche clientele locali tentarono di utilizzare il fascismo per i loro sudici affari, aprendo delle sezioni senza regolare autorizzazione. Queste sezioni avevano lo scopo di mascherare attraverso il fascismo la vecchia attività clientelare; nei confronti del Direttorio Federale apparivano come sezioni fasciste, per la gente del posto, erano i luoghi dove i notabili di sempre con un'altra etichetta politica, tutelavano i loro interessi e quelli delle loro clientele. Ne conseguiva che gli antichi avversari di questa o quella cricca politica locale erano impediti di entrare nel PNF, anche perché il Fascismo stesso risultava inquinato da coloro che apparivano di aver cambiato casacca per opportunismo. Clino Ricci con estrema determinazione, così come non aveva esitato nello sciogliere e riformare ex novo le squadre della Milizia, avvertito il pericolo decise di sciogliere tutte le sezioni del Partito e di riaprire ufficialmente le iscrizioni. L’operazione aveva come scopo quello di depurare il fascismo sannita da tutte le scorie del notabilato e allo stesso tempo di conservare la purezza ideale del movimento fatto di spirito combattentistico e passione patriottica. Le opposizioni furono smascherate senza equivoci: nessuno infatti di coloro che costituivano il nerbo di quelle sezioni abusive, richiese la tessera del PNF. Nonostante ciò, non si rassegnarono alla sconfitta. A Benevento erano già sorte delle squadre di camicie azzurre legate al Partito Nazionalista. Era un nucleo sparuto di giovani scalpitanti guidati da Salvatore Manlio Giannetti. Quello che non era riuscito nelle sezioni del Partito Fascista, gli avversari di Clino Ricci lo tentarono con le sezioni dei Nazionalisti. Altrove i due movimenti avevano operato in sinergia e si erano ormai poste le condizioni per la fusione dei due movimenti su base nazionale. Allora i vecchi politici scacciati dalle sezioni fasciste, si diedero ad aprire numerose sezioni nazionaliste in tutta la Provincia. Giannetti, completamente differente di Ricci, si vantava di questo pullulare di adesioni al movimento da lui capeggiato. Ai primi di gennaio del 1923 tutti i cosiddetti democratici erano diventati nazionalisti. I piccoli paesi della nostra Provincia che a malapena si animavano durante le competizioni elettorali, adesso davano vita ad una serie di manifestazioni patriottiche, dimostrazioni di camicie azzurre ed erano in pieno fermento di inaugurazioni di sezioni. Naturalmente gli elementi più subdoli annidati nelle sezioni nazionaliste cominciarono a manifestare i loro propositi di volere scardinare il fascismo sannita. Iniziarono le aggressioni e nei paesi lo scontro si fondava più su odi personali, su invidie di villaggio che per motivazioni di carattere politico. La sera del 4 febbraio 1923 l’on. Raffaele Paolucci, nazionalista, era venuto a Benevento a tenere un comizio nella Piazza Giannone, l’attuale Piazza Roma, ricevuto e presentato dall’avv. Giannetti e da un manipolo di camicie azzurre. Nel suo discorso l’oratore deprecava la divisione esistente a Benevento tra fascisti e nazionalisti. Eppure le istigazioni dei presunti nazionalisti contro i fascisti continuavano. Gli uomini di Clino Ricci non raccoglievano le provocazioni, ma le sezioni nazionaliste si preoccupavano di ingigantire gli episodi e di rappresentarli alle alte gerarchie del Fascismo a Roma, gettando fango sulla figura umana di Ricci. Tuttavia anche questo tentativo fallì miseramente, perché il Segretario Generale del partito on. Nicola Sansanelli, che conosceva personalmente di quale tempra fosse fatto il console Ricci attraverso una messaggio telegrafato ordinava tutti i fascisti sanniti di stringersi intorno a Clino Ricci, vittima degli attacchi criminali da parte delle consorterie locali che il Fascismo combatteva con accanimento. Mentre però resisteva agli attacchi degli avversari, alcuni dei quali si annidavano tra le file del fascismo militante Clino, amareggiato aveva già scritto ad Aurelio Padovani responsabile regionale del PNF: “Quando sarà passata la bufera, allora metterò a disposizione sua i miei incarichi; oggi non commetterò nessuna viltà; o il Fascismo vincerà questa prova, o sarò un ribelle”. Il fenomeno dei politicanti sconfitti dal nascente Fascismo che tentavano con ogni mezzo lecito e non di penetrare come quinte colonne nel movimento, non fu certo un fenomeno sannita. Era una mossa generale che si andava sviluppando nel paese con la segreta speranza di potere indebolire dall’interno quel Fascismo che non si aveva avuto il coraggio di fronteggiare a viso aperto. Quando il potere del fascismo si saldò stabilmente al Governo, vi fu un’enorme affluenza di iscritti nelle federazioni, di quelli che Mussolini definì gli “eroi della sesta giornata”, che non avevano nessuna volontà di servire un’idea ma semplicemente di soddisfare le loro mediocri ambizioni di piccolo cabotaggio. Questo problema sarà per Clino Ricci una fissazione che lo accompagnerà per tutta la sua breve esistenza. In una circolare ai Fascisti Sanniti, pubblicata sul “Mattino” di Napoli il 14 aprile 1923, vi è un passaggio che delinea più chiaramente la situazione locale: “…Se ci sono scontenti, arrivisti, impazienti nelle nostre file, sgomberino da sé prima di essere messi fuori dalla nostra Milizia… in molte sezioni si ritiene che per il fatto che il Fascismo è al potere, essere fascisti significhi appartenere ad una casta privilegiata a cui tutto è lecito. In alcuni paesi vi è una miserabile gara di fazioni a chi meglio finga sentimenti fascisti e più profondamente calunni gli avversari…Con tale mentalità e tale presupposto è evidente che sia facile il disfattismo sul crollo delle smodate ambizioni e delle diffuse pretese…” “Si verifica anche, in qualche luogo, che allo spirito fascista è sostituita la mentalità dei vecchi partiti. Non v’è nulla che più offenda e colpisca a morte il fascismo come l’infiltrarsi nelle nostre file di questa mentalità faziosa, la risorgente contaminazione di antichi rancori che dovrebbero essere sepolti per sempre, per lasciare il posto alla più giusta e serena valutazione di uomini e cose…” (…) “Ci sono dei fascisti che immaginano una inesistente necessità di far numero, come che sia, in attesa di battaglie politiche.Chi ha condotto i primi fascisti del Sannio sulla strada imperiale di Roma, movendo dalle Forche Caudine, …armati di poche armi e di molta fede, disdegna, carissimi amici, di armarvi di schede e condurvi alle urne”.

Clino Ricci non si piega

Appena insediato a Palazzo Paolo V, come Regio Commissario al Comune, Clino Ricci assumeva l’iniziativa di coordinare i vari inutili tentativi fatti fino a quel momento per innalzare in Benevento un monumento commemorativo ai Caduti della Prima Guerra Mondiale. Dopo vari approcci, riuscirà a costituire in seno alla locale sezione dell’Associazione Nazionale Combattenti, un Comitato esecutivo composto da personalità del mondo della cultura e della politica. In maggio lo stesso Regio Commissario istituirà una commissione comunale per raccogliere fondi e adesioni per la realizzazione di un parco della Rimembranza, che avrebbe dovuto sorgere sulla parte alta dell’attuale Viale degli Atlantici. Vice-presidente della commissione, ma nei fatti presidente effettivo, essendo il Ricci presidente onorario viene scelto il Rettore del Collegio “La Salle”, Fratel Venanzio Vari. Il binomio combattenti-fascisti era messo in risalto da Clino Ricci nel discorso tenuto al Teatro Comunale nel giugno 1923, alla presenza del generale Gustavo Fara con il clamoroso successo della manifestazione esplosa quel giorno a favore dell’esercito quando gli ufficiali della Milizia offrirono un ricevimento agli Ufficiali del Presidio Militare, con scambio di brindisi tra Ricci e il Colonnello Del Duca; l’applauso spontaneo della folla assiepata lungo le strade al passaggio del corteo di miliziani e soldati, aveva dato certamente sui nervi agli affiliati alla sezione dell’Associazione Combattenti. Lentamente perciò cominciò a coagularsi intorno all’Associazione tutto il risentimento delle opposizioni che non erano riuscite finora a scalfire le posizioni di Clino Ricci, il quale tenacemente ribadiva le sue idee sulla trasformazione del costume politico meridionale, e che, con i suoi miliziani e con i suoi fascisti, si imponeva all’attenzione della pubblica opinione per una rigida moralità della vita pubblica e per un fascismo veramente avanguardia di un nuovo modello etico. Alla fine del maggio 1923 dovettero verificarsi incidenti in città che spinsero Clino Ricci ad avvalersi dei suoi poteri per sciogliere la locale sezione del Partito Nazionale Fascista. L’intransigenza del console cominciava a diventare pericolosa per se stesso, perché gli aveva creato nemici anche all’interno del Fascismo stesso. I fascisti estromessi, considerati indegni della camicia nera, come li bollava Ricci, e antifascisti veri o nascosti non esitarono ad unirsi per demolire quello che ormai stava diventando un mito tra i ranghi del fascismo sannita. Le nascenti opposizioni a Ricci dovettero trovare nell’on. Raffaele De Caro un punto di riferimento. Ma il lavoro del console dovette essere criticato presso le stesse autorità centrali del Partito. La visita del Segretario del Partito, on.Sansanelli a Benevento il 15 settembre 1923, fu decisiva per le sorti di Clino Ricci che ancora una volta ebbe attestazioni di stima ed esortazioni a proseguire l’opera. A seguito della consultazione elettorale amministrativa del 1923, Clino Ricci alla fine di ottobre si dimetteva dalla carica di Regio Commissario al Comune e lasciava al sub Commissario Buonanni l’incarico di provvedere al più presto all’insediamento della nuova Amministrazione. Questa si riunirà il 3 novembre successivo. Per l’anniversario della Marcia su Roma, il 28 ottobre 1923 venne celebrata la Messa al Campo dinnanzi al Palazzo della Prefettura. Dopo la cerimonia religiosa e qualche parola del celebrante, mons. Nicola Galasso, Clino Ricci con un discorso celebrava la ricorrenza. La manifestazioni previste per celebrare il 4 novembre giorno della vittoria della guerra vennero funestate da incidenti occorsi tra fascisti e combattenti, a colpi di arma da fuoco. Si registrarono diversi feriti, tra i quali i miliziani fascisti Umberto Penna, Damiano Ruotolo ed Errico Imbriani. Molte persone furono arrestate mentre il corso Garibaldi venne occupato militarmente e il divieto di transitarvi durò fino a tarda sera. Ancora una volta Ricci, malgrado l’opposizione di chi voleva vendicarsi, riuscì con calma a riportare la concordia tra le fazioni. Sembrava ormai che gli avversari del console fossero definitivamente sbaragliati. Purtroppo l’anno successivo, il 1924 si aprirà con una crisi del Fascismo sul piano nazionale e anche locale, e registrerà una dolorosa crisi per Clino Ricci questa volta vittima di una parte dei fascisti stessi, vecchi volponi intrufolatisi nel partito che presto prenderanno il sopravvento su di lui. 

Caduta e morte di Clino Ricci

Sul finire dell’ottobre 1923 dopo un anno di governo fascista, il Gran Consiglio del Fascismo emanava drastiche disposizioni, affinché fosse evitato l’accumulo di cariche sulla stessa persona. Clino Ricci, ligio agli ordini dei Capi, obbedisce e presenta le sue dimissioni dalla carica di Segretario Provinciale del Partito e da membro del Direttorio. Già si era dimesso da Regio Commissario al Comune, come già accennato all’indomani delle elezioni amministrative. Restava quindi soltanto Console della sua Legione che egli voleva irrobustire nella disciplina e nello spirito militare fascista come secondo la sua concezione. Il ruolo strettamente politico di Clino era terminato, ed egli tornava con gioia e con tutto l’entusiasmo di sempre alle sue Camicie Nere della milizia che egli rinvigoriva quotidianamente con la parola, con l’esempio e con la guida. A Castelpagano, dove era sorta una delle primissime sezioni fasciste e una delle più decise squadre d’azione della Provincia, sotto la guida del capo manipolo Giuseppe Santanelli, gli uomini della Milizia seppero dare la dimostrazione dello spirito ardimentoso trasmessogli dal loro Console. Il 17 febbraio 1924, in sette, tra ufficiali e Camicie Nere, insieme a cinque carabinieri riuscirono ad arginare un violento tumulto di cittadini che pretendevano di occupare e incendiare il Municipio, per protestare contro l’applicazione delle tasse. Rispetto ad un certo squadrismo un po’ truculento e minaccioso di altre zone d’Italia, quello sannita fu uno squadrismo nobile, frutto della mente e del cuore di Clino Ricci e della sua opinione del fascismo. Quando in quel periodo un disastroso terremoto si abbatté sulla costiera amalfitana, Ricci e due manipoli della Legione Sannita furono tra i primi ad accorrere sui luoghi del disastro, prodigandosi nellr operazioni di scavo tra le macerie e in quelle di salvataggio, tanto da meritarsi i complimenti del Prefetto di Salerno del comandante della XII Zona, Generale Gagliarini. Anche se messo in disparte dalla nuova dirigenza fascista, Clino era sempre animato dalla stessa fede ed ogni sua azione poteva considerarsi come un disinteressato atto d’amore verso una Idea, che potesse servire alla grandezza dell’Italia. Era stato sempre un acceso sostenitore dell’offerta eroica quella che non conosce ricompense. Il giovane sorridente ed entusiasta fu un autentico pugno nello stomaco per gli inguaribili cialtroni della politica, i quali non potendo agire contro la sua inalterabile lealtà, sputavano veleni presso le gerarchie superiori del Partito. A sostituirlo dopo le dimissioni dalla Federazione provinciale venne scelto un Triumvirato composto da Arturo Ielardi, Erminio Dragotti e Pasquale Del Vecchio, i quali prepararono nel mese di dicembre un Congresso provinciale senza neppure la presenza di Clino Ricci, al quale fu addirittura consigliato di allontanarsi per qualche giorno dalla città. Il Congresso elesse come Segretario Provinciale Arturo Ielardi che addirittura nel 1930 sarà sospeso dal Partito Fascista. Essendo ormai il Fascismo saldamente al potere e consolidatasi l’organizzazione in tutta la provincia di Benevento, non era più il tempo degli apostoli e degli idealisti. Occorrevano altre mentalità più pragmatiche, flessibili e disposte al compromesso. Non a caso nelle consultazioni politiche del 1924 con la nuova legge elettorale del deputato Acerbo, che assegnava i due terzi dei seggi alla lista con il più elevato quoziente, l’eventuale candidatura di Clino Ricci alla Camera non venne proprio presa in considerazione. Nella lista nazionale fascista in Campania, risparmiandovi l’elenco dei candidati, ci sarà posto per tanti riciclati ma non per lui. Alcuni dissidenti fascisti capeggiati a Napoli da Aurelio Padovani presenteranno una lista alternativa, ma si troverà il modo per respingerla sulla base di irregolarità formali.  Clino Ricci invece durante la campagna elettorale venne mandato in giro per l’Italia a tenere comizi, in modo che non desse fastidio più di tanto sul territorio. Nel mese di marzo sarà inviato dal Comando generale della Milizia a fare un giro di propaganda fascista nella provincia di Ferrara, su proposta di Italo Balbo. Un’abile mossa per tenere Ricci il più lontano possibile da Benevento e dalla sua Legione che gli era molto fedele. La fibra morale del console tuttavia non cedette alle piccole beghe e agli interessi di bottega. Nel momento più drammatico del Fascismo al potere nei giorni seguenti al delitto del deputato socialista Giacomo Matteotti, Clino si trovava a Modena per un corso di perfezionamento dei Comandanti di Legione. Appena si diffuse la notizia del delitto, fece presto ritorno a Benevento per assumere di nuovo il comando della Legione Sannita e tenere la situazione sotto controllo. Il 20 giugno emanerà un ordine del giorno nel quale tra l’altro si legge: “Un gruppo di sinistri avventurieri ha tradito la nostra fede, il nostro Duce, la nostra Patria, e si è macchiato di un orrendo delitto. Tutti i nostri nemici sbucano dall’ombra e tentano di confonderci con gli assassini. Si vuole la distruzione del Fascismo.Oggi l’ora dei pallidi politicanti è finita, ed è la vostra ora, o Camicie Nere ! E’ l’ora della fedeltà, dell’ardimento, dell’amore implacabile!” Nell’ora dello sbandamento più totale, il fascismo sannita riprendeva a marciare con colui che nella sua coscienza purissima sapeva di non potersi confondere con gli assassini, perché aveva sempre rifiutato la violenza fisica e fine a se stessa. Il ritorno di Ricci a Benevento fu molto amaro, perché si ritrovò a dovere combattere nuovamente contro gli approfittatori di sempre che vestivano la camicia nera. Incomprensioni, amarezze e soprusi minarono l’organismo di Clino Ricci che nel 1924 aveva appena 26 anni. All’alba del 7 dicembre 1924 egli trovava la morte in un ospedale di Napoli. Come è potuto morire così giovane? La versione ufficiale della morte racconta che per un banale mal di denti degenerato in cancrena, Ricci venne ricoverato la sera del 26 Novembre all’Ospedale Militare della Trinità a Napoli. A nulla valsero le cure dei migliori sanitari tra i quali il cugino dr. Alberto Botti. Clino il 6 dicembre era peggiorato tantissimo e il giorno dopo morirà per un infezione. A dire il vero molti non credono alla questa versione, supponendo che Clino Ricci sia stato avvelenato a tradimento da alcuni fascisti visto che ormai nella Federazione di Benevento si era creato molti nemici che avrebbero preferito sbarazzarsene in questa maniera. Una semplice congettura o una tesi accertabile? Restano ancora da chiarire molte cose.

Vincenzo Bovino

